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1 Fiorentini, sebbene avessero allontanato felicemente dulia 
Toscana la guerra de) l'Arci vescovo di Milano Giovanni Visconti, 
si reputavano mal sicuri se tanta mole di principato si mantenesse 
in Lombardia. Quindi, sprovvisti d'ogni olirò ajulo, i papi essendo 
in Avignone e le fortune dei re Angtovini condotte al basso da 
una rea femmina, veduta ch'ebbero manomessa per l'occu nazione 
di Bologna la compagnia (ielle cillìi libere delle (|u,ili urano essi i 
capo, deliberarono accostarsi fra tutti i principi a quell'uno a cui 
dovesse più dare ombra il veder sorgere in Italia una potenza di 
quella fatta ; ed era questi l'imperatore {1]. La famiglia dei Visconti 
aveva nome di ghibellina: ma questo nome gii invecchiato più 
non valeva che oppressione della vita popolare, senza concetto di 
unita; (!) l'Italia s'era da cento anni avvezza oramai a fare sema 
gli imperatori, e gli stessi ghibellini vernano in fatto a disco- 
li) Doralo Volitili ora in Stani ambascia iure por fare lega contro al Vi' 
sconti : • ma reggendo noi ambascialori non essere sufficienti 1 cornimi di To- 
scana a tanto uccello senza l'appoggio d'altrui , si ragionò si mandasse al papa, 
trattasse perchè ¥ imperatore venisse in Italia ; di rht! rapportato il dello ragio-- 
namento in Firenze, quanto che nella prima faccia fosse dubbioso e gravoso, 
purnondiineno veggendo l'appoggio di Puglia essere debole, si proso di mandare 
al papa ». Questi aveva promosso l'elezione di Carlo IV , e di per sè era già 
inclinalo a farlo scendere in Italia. 

Ri ■ Se alcuno guelfo divien tiranno , conviene por furia che diventi ghi- 
bellino .. (Marno ViLttm ). 



S UN BRANO D'ISTORIA 

iioscere quella suprema autorità che prima era la forza loro. 
Carlo TV (li Boemia voleva scendere in Italia a pigliare la Corona : 
ma senza esercito che lo accompagnasse era eonlenlo di porre in 
salvo il principio tiri dirilln, rifugio ultimo tlclle autorità scadute; 
e si appagava d'ogni omaggio, a luì parendo fare assai se otte- 
nesse egli di autenticare le franchigie delle città che si reggevano 
a repubblica , usato modo anche in Alemagna. Per queste cose 
ebbe Carlo IV dai suoi, taccia di semiguclfo ; e parimente i Fio- 
rentini quando era easo di mantenere o d'ampliare lo slato loro, 
non la guardavano per minuto. Aveauo chiamato già nell'anno 1308 
il re d'Aragona contro nTisani nella Sardegna (3) , e condotto pili 
anni dopo sotto alle mura di Lucca le insegne, ai Guelfi tanto 
odiose, dell'imperatore Lodovico di Baviera: ma il patteggiarsi ora 

Nelle repubbliche emancipatesi dalla imperiale suggezionc, 
il fatto stava contro al diritto; dottrinalmente non rinnegavano esse 
quell'alta sovranità che i legisti mantenevano (4), e in questo po- 
polo tanto guelfo viveva sempre l'idea imperiale non di possesso 
ma di giurisdizione; romano infino ero l'impero qual che si fosse 
l'imperatore, e le due somme potestà si congegnavano per tal 
modo che luna all'altra era necessaria. Certo che un principe 
alemanno male si vede come avesse buono ragioni sulla Toscana , 
dappoiché ebbe essa rinvenuto in sò medesima la sua vita: ma 
quale si fosse quella imperiale supremazia, valeva però general- 
mente nello cristianità; e dove manchi o non sia ben ferma l'idea 
d'un diritto da tutti ammesso e positivo, ne il comandare nò l' ub- 
bidire avranno limile nù certezza, ogni uomo facendo autore sé 
ilei suo diritto. Ora ai politici Fiorentini sanare questa illegalità 
parevo essere cosa buona , e da non perderne l'occasione; taluni 
forse avendo anche nel piti segreto pensiero loro dì tutte poi ac- 
eumunare le forze vive tiril i ciu fi, togliendo via quelle esclusioni 
che molti ancora mole pativano; ma quindi ebbero incremento, 
se troppo male non ci apponiamo, le divisioni di nuovo sorte che 
poi turbarono la Repubblica. 



(3) Archivio Storiai , Nuota Surie, t, VI |inr. i, Articolo del Prof. P. Capei. 

(*) le provisioni dello Repubblica troviamo =o:ioscrille da notori o da 
canapieri , i qiiiili -:i miiiohuu : "iij.eririli une (iridile notarili) , imperiali oiicM- 
rifatt jtutoc. 
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Chiamala da quelli che tenevano lo slitto (5), era venuto in 
Firenze a trattare dell'accordo, verso In fine di quell'anno 1351, 
un tedesco vicocancelliere di Carlo eletto re dei Romani; e dimo- 
rato segretamente lutto quel verno in San Lorenzo, dove i com- 
missari del Comune la notte andavano a parlamentare seco, andò 
la pratica molta innanzi. Ma non si venne a conclusione Anche 
nell'aprile dell'anno vegnente, fatti certi come l'arcivescovo per 
corruttele e per minacce (6) nella corto avignoneso , avesse con- 
dotto il debole papa Clemente VI a riconciliarsi seco ed assol- 
verlo dalle scomuniche, fino ad investirlo della citta di Bologna e 
a lui mostrarsi molto propenso; i Fiorentini rimasti soli co'Peru- 
gini e co'Sencsi contro alle forze dell'arci vescovo, si accordarono 
per la chiamala di Carlo in Italia, e pubblicarono il trattalo (7). 
Promise il detto victcancclliere che dentro luglio verrebbe Carlo 
in Italia; ed oltre ai palli consueti del fornire cavalieri e del pa- 
gare moneta, i Fiorentini si obbligavano a riconoscerlo come im- 
peratore vero, con che egli assolvesse quei Ire comuni dalla eon- 
dennagione in cho erano incorsi fino dal tempo di Arrigo VII, gli 
privilegiasse dei do mi nii e terrò che essi avevano acquistato, man- 
tenesse gli staimi e la liberta dei delti comuni; i Priori di Firenze 
e i Nove di Siena si denominassero vicarii dell'imperatore mentre 
che fossero in ufficio: promettevano i Fiorentini pagare ogni anno 
in nome di censo danari 26 per focolare ;8), e gli altri comuni quello 

|H] • Esuondo Messer Bamondino Lupo da Parma capitano di guerra in Fi- 
renze molto servitore dell' imperatore , fece sentire all'imperatore de'raglona- 
menli si toccano ; di ebe l' ini perai ore subitamente mondo un suo ambasciatore 
grande prelato a Firenze » — ed essendo deputali certi nostri cittadini , 
tra'quali io fui, a ragionerò con lui, dopo molli ragionamenti, si Fcciono 
certi capitoli • ( Velluti, Cronaca ). 

[6] Il Carlo narra come l'arcivescovo essendo chiamato dal papa in corte, 
mandù Innanzi un suo siniscalco a fare gli alloggi ; il quale pigliò in afflilo 
quante case potè avere nella città d'Avignone , e stallo da porvi molto gran 
numera di cavalli , dicendo sempre non bastavano per la compagnia che l'Arci- 
vescovo condurrebbe seco : parve troppa ai cardinali , e fu pregalo non si 

(7) M*i»o Vilumi , 1. 3 , e. 7. 

(8) Era tributo di sudditanza che le citta islesse riscuotevano secondo i 
palli di dedizione:* nell'anno 4198 gli uomini di Figline giurarono lega e fedeltà 
al Comune dt Firenze con obbligarsi di faro paco o guerra ad arbitrio del Co- 
mune, al quale dovevano pagare S6 danari per ogni focolare, eccetto quegli 
do'soldall e masnadieri, con dargli la me là del pedaggio, guida e pasteggi» 
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cbe ero Consuelo all'imperatore per aulico. Subito poi furono Irina- 
dati in Fraga a Carlo ambascia lori per la ratificazione del tratta- 
to: ma ira le poche forze di lui da stare a petto de' Visconti, e 
the gli dicevano le concessioni essere grande abbassamento della 
imperiale maestà; dall'altra banda per i sospetti de' Fiorentini chj 
abbreviarono il tempo del mandato agli ambasciatori, ed il troppo 
famigliare e popolano conlegno di questi , che offese Carlo ed i 
cortigiani suoi (9) , non si poterono accordare. Questo sappiamo da 
Matteo Villani : ma nell'Archivio di Stalo (aperto a noi dalla corte- 
sia diìl prof. Donami, Soprintendente a quella nobile istituzione da 
lui promossa) e una minuta di It atifica zione scritta à Praga il dt 
ultimo di giugno, condizionato perù: non si voleva l'imperatore 
obbligare a tempo certo per la passata, o intanto chiedeva sicurtà 
della moneta; il trattalo non valesse se prima degli 8 di settem- 
bre non fossero giunte lo ratificazioni dei Perugini e dei Se- 
nesi. Tornò quindi l'ambasciala senza effetto per allora , benché 
in Udine rimanessero due di quegli ambasciatori a continuare 
questa pratico, secondo ogni verosimiglianza, col patriarca d'Aqui- 
leja, fratello naturale di Carlo IV (10): e i Fiorentini Miro non 
polendo , fecero pac« con l'arcivescovo. 

Ma questi ottenne poco di poi nuova grandezza ed inopinala. 
« La nobile città di Genova e i suoi grandi e potenti cittadini , 
a signori delle nostre marine e di quelle di Romania e del Mar 
» Maggiore , uomini sopra gli altri destri ed esperti , e di gran 
« cuore e ardire nelle battaglie del mare, e per molti tempi pieni 
« di molte vittorie, usati sempre di recare alla loro citta inno- 
» merabili prede , temuti e ridottali da tutte le nazioni che abita- 
li vano le ripe del mar tirreno e degli altri mari che rispondono 
ii in quello, ed essendo liberi sopra gli nitri popoli e comuni 



rome snelle del mercato , e di ubbidire ad ogni comandamento che fosse lor 
fallo dai consoli di rironzn; escludendone perù quello di quando fosse co- 
mandato loro di disfare tulio o parte del loro calcilo s ( Aiihirato, Stori» ). 

(9) Scrivono che uno dcKli amba sci a lori dicesse a Carlo , cbe promoveva 
sempre novelle diulcoliì : n Poi filale mollo SoMtt » [M. Villihi , 1. 3 , c. 311). 

|IOJ Nelle ìslrmioni agli ambasciatori (Archivio di Sialo) è ingiunto loro di 
fermarsi a conferire dovunque fossi il dolio Patriarca, c« ditali ogni cosa ■. I libri 
nei quali si contengono istruzioni , consulte o alti relativi alla passila di Carlo IV 
vennero a noi le HI e dichiarali con singolare bonlà dal sij.cnv. Lutei Passerini , 
rlic tanto sa delle cose nostre. 
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■ d'Itali» ; per la sconfìtta nuovamente ricevuta in Sardegna dai 
» Veneziani e Catalani , vennero in tanta discordia e confusione 
- ira loro nella cillà , e in lanta misera paura , che rolli e invi- 

■ liti come paurose femmine, il loro superbo ardire mutarono in 
<t vilissima codardia, non parendo loro potere aitarsi , tanto erano 

• con gli animi dissoluti por quella sconfìtta o per loro discordie ; 
x e non seppero conoscere altro rimedio al loro scampo se non 
« di sottomettersi al servigio del nolente tiranno arcivescovo di 

■ Milano. E di comune concordia il feciono loro signore , dandogli 
i liberamente la citta di Genova e di Savona , e tutta la riviera 

• di levante e di ponente, e le altre terrò del loro contado e di- 
« stretto, salvo Monaco e Montone e Roccabruna , le quali tenea 
« messcr Carlo Grimaldi , che non le volle dare. E a 10 d'ol- 
. tobre 1353, il conte Pallavicino, vicario dell'arcivescovo , con 
' 700 cavalieri e con 1">0O masnadieri entrò iu Genova , ricevuto 

• come loro signore; e deposto il doge e il consiglio prese la si- 
i gnoria o il governamene delle dette città e distretti -, e aperte 

■ le strade e procacciate vettovaglie , e fatto prestanza al co- 
li mune per armare alquante galee in corso, ebbe fornito il prezzo 

• di cotanto acquisto . (Hj. Dopo di oho l'arcivescovo mando a 
Venezia a offerire pace pe' Genovesi che in addietro erano ad essa 
lauto nemici; ma i Vene/inni vollero cnerra e strinsero lega con 
gli Scaligeri di Verona e co' Gonzaga di Mantova e i Carraresi di 
Padova e gli Estensi di Ferrara , tenuti finqul in soggezione dal- 
l'arcivescovo ; e non fidandosi di potere tutti insieme resistere 
alla sua tanta potenza , si accordarono di fare scendere in Lom- 
bardia l'imperatore. A questo il papa era consenziente, infìuo al- 
lora essendo stalo incerto sempre e mal sicuro in quei molti ne- 
goziali ch'ebbero seco i Fiorentini ; andò tra gii altri in Avignone 
Giovanni Boccaccio, singolare ambasciatore alla corte d'un pontefice, 
su'primi dell'anno 1354- : ma il papa aveva già corso impegno, e 
da pertutto fu divulgata la fama che in breve passerebbe l'impe- 
ratore in Italia. Dove era egli appena giunto , che l'arcivescovo 
di Milano moriva lasciando tante ricchezze e signorìe a tre nipoti, 
esca novella a nuova serie di scelleratezze. Allora concordi diedero 
il passo all'imperatore che andava in Monza ad incoronarsi della 
corona del ferro, egli con soli trecento suoi cavalieri, in mezzo 

(11! ltlTTIa VlLMM, I. 3 , E, 8tì. 



OigitizM by Google 



8 



UN BRANO C'ISTORI-» 



all'insulto delle sfoggiale magnificenze e delle armi elle i Visconti 
dicevnn essere a'co man da menti suoi : ina se entrasse egli nelle ciltii 
murale , la notte faccano chiudere le porle e vi tenevano buona 
guardia: di verso Toscana niuno si mosse ad onorarlo, eccetto 
che dalla ghibellina Pisa , dove andò Carlo a porre slama. 

Sentendo ciò i Fiorentini , per dare ad intendere all' eletto im- 
peratore e al suo consiglio che il Comune di Firenze s'apparec- 
chiava alla difesa, e avendo a mente gli assedj che il quarto e 
il settimo degli Arrighi aveano posli alla citta; diedero voce di 
rafforzare le loro castella , riducendo nei luoghi murati le vettova- 
glie ed ogni altra cosa di valuta. Poi gli mandarono ambasciatori 
in compagnia con quelli di Siena come era convenuto; e insieme 
fattisi innanzi a Carlo , i Fiorentini esposero l'ambasciata nel modo 
ch'era loro imposto, dicendo a lui Sonia Corona, e serenitsimo prin- 
cipe, senza ricordarlo imperatore o fargli atto di soggezione: del 
che i. baroni e consiglieri intorno a lui pigliarono sdegno con oltrag- 
giose parole , e forscchò peggio ne avveniva se non avesse egli 
represso quella baldanza de' suoi. I Senesi per contrario magnifi- 
cando la imperiale maestà, a lui offersero senza alcun patto la 
signoria del Comune: e in questo tempo i Sani miniatesi e i Vol- 
terrani se gli diedero libcramenie. 1 Pistoiesi contro al volere dei 
Fiorentini aveano mandato in Pisa Ioni ambasciatori ; e quei di 
Firenze volendo parlare in nome anche dei Pistoiesi, Carlo inter- 
pose quelle parole del Vangelo, aetatem kabent , ipsi per se loquantur. 
Gli Aretini sostennero la liberta del Comune loro per tema dei 
Tarlati e dei Pazzi e degli libertini , i quali erano con l'imperatore; 
i Perugini si tennero fuori come uomini di Santa Chiesa. Lucca 
richiedeva la liberta sua , ma egli per non offendere i Pisani fu 
contento dì esorlare quei cittadini alla pazienza. In Pisa Io rag- 
giunse l'imperatrice con molti prelati e signori d'Ale magna, e ca- 

Si venne quindi ai negoziati , eh' ebbero poche difficoltà , come 
propenso che era Carlo ad accettare ogni composizione; c si avevano 
i Fiorentini procaccialo intorno a lui amicizie per danaro, come 

ìli) Selle (.'dizioni di Untino Villani ii lqjet! quattromila, che tono troppi , 
Habiim Suino, Crmiann PiiaaatiArchiv. Star., l.Vi , par.S) dice essere vernili 
con T imperlinoti mille cavalieri , e in* qunlrhe olirò cenlinnjo mandati dai si- 
pnnri di l.omhardia. 
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era usanza iti quelle corti (13). I palli furono quasiché gli si essi 
in Firenze concordali ; ma in luogo del censo di 26 danari per 
focolare che male a grado i Fiorentini voluto avrebbono consoli- 
li re (U), si obbligarono essi a pagare in quattro mesi centomila 
fiorini d'oro , e più quallromila fiorini d'oro Tanno a compensazione 
di lutlo quello a che la città fosse obbligata verso V impero, o che 
fosse di ragione per la città stessa e per le terre dei conlodo e del 
distretto , o per altro qualsivoglia titolo. Tentalo avevano Dargli- 
ela re sulla somma dei centomila , ma Carlo avuta spia del mandato , 
benché la pratica si tenesse in consiglio molto stretto, gli obbligò 
a dare l'intera somma. I Fiorentini promettevano di rimettere i 
banditi per cagione d'ubbidienza prestata già all'imperatore Ar- 
rigo VII, ed all'incontro Carlo assolveva la città da ogni bando e 
condennagione contro ad essi pronunciata ; manteneva quello che 
prima era convenuto quanto al riconoscere il Gonfaloniere ed i Priori 
come vicarii suoi; il che importava poi nel fallo signoria libera, 
la Repubblica essendo cosi in migliore condizione dei feudatari 
dell' impero , e nelT esercizio dello potestà sovrana manlenendo per 
espressa clausula di quel trattalo le forme usate insino a qui. 
mores laudabile!; e perciò « non sì mandino ulliciali se non dal 
Popolo e Comune secondo le leggi ; siano quelli sindacali con le 
(orme che son prescritte dagli statuti : il magistrato dei Priori ri- 
ceva sommissioni e dedizioni, eccetto dei luoghi soggetti all'im- 
pero (15) n. La conferma delle provvigioni qualunque si fossero (tra 
le quali erano quelle contro a' nobili) e degli acquisti falli in pili 

(43| ■ A ooi pareva che al patriarca baslaisero duemila fiorini d'oro, al 
cancelliere trecento fiorini o poco più etc. • llslruiioni agli ambasciatori, Archivio 
di Siilo). — E un documenlo in forma oreria { stampalo con altri spellanti a 
quel Tatto dal aig. Giuseppe Caneslriil, Arvhiv. star. Appendice n.*7,p. 406) dà 
facoltà agli ambasciatori di essere larghi di doni ai ministri o consiglieri di 
Cirio IV, e quesli si veda che accettarono, orato animo 

(U) ■ La munela, che dare gli 'I de* per via di censo per anno, vorrem- 
mo che (osse la minore quantità che si potesse ; e pintlotu una quantità doler- 
minata. che discendere a oenso di 86 danari per focolare » (jireMtf. Star. App.7, 
p. 405). Nelle Istruiiool agli embasr.laiorl , ai Irova pure • Offerle generali fa- 
rete, non obbligatorie - dicano con quanta difficoltà ai è qua ottenuto di con- 
discendere alle modificai io Di nuovamente falle >. 

(15) Testo dal trattalo. — E nelle istruzioni agli ambasciatori ; • In quella 
parlo dove toccalo delle terre lo quali voloniarlamenle ai sodo sotlomesse a 
quesin Comune chs non le vuole C'infermare , operate almeno quinto potale 
che ci faccia fuoì vicarii , allegando che ha fallo il simile a molli allri 
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anni dalla Repubblica , fu secondo Matteo Villani l'osso più duro (16!, 
perchè in niiiii modo l' imperatore voleva cedere sopra questi punti, 
attornialo cumc era ei;!ì dit ^hilicllini e fuoruscili, e pine bramando 
qualcosa fare a prò dei grandi che a vea no l'animo a lui volto (17). 
Durava l'accordo quanto la vita di Carlo, di che le due parti si 
contentarono egualmente ; i Fiorentini per non costituirsi in per- 
petuo tributarli , e Carlo perchè alienare non poteva , siccome prin- 
cipe elettivo, le ragioni dell' impero. Qacl trattato ebbe nuova con- 
fermazione da un altro imperatore che i Fiorentini ebbero voglia 
di chiamare nell'Italia l'anno 1401 ; dopo di che non avvenne mai 
che l' impero s'arrogasse alcuna sorta d'autorità sulla Repubblica 
di Firenze. 

Nei duomo di Pisa fu celebrato l'accordo, gli ambasciatori e 
.sindachi dei Comune prestando omaggio all'imperatore e sacra- 
mento di fede , sotto la condizione de'patti c convenienze che ave- 
vano essi con lui fermato ; ed egli anche due mesi dopo con sue let- 
tere patenti accettava una protesta dei Fiorentini, per la quale 
s'intendesse che il giuramento di fedeltà non obbligava il Comune 
dì Firenze più in là che non fossero obbligati gli altri comuni dì 
Lombardia e di Toscana , e senza pregiudicare ai privilegi e diritti 
i usino allora esi'irìlati diti Comuni- di Firenze (18). Aveva Carlo prò— 

lllil A'nove di marzo , unitici Riunii .'.vanii a ila ijoiirlusiono , si T ede ch'arano 
alle mite e discorrevano già d'armarsi o sgombrare il Icrrilorio od aspettare il 
cardinale. Più giorni innanzi Nicolò Alberi! aveva proposto si carcassa aitilo dal 
Pupa i! dal Legato della Romagna [Libro Consulte, nel Torchino di Stato). Matteo 
1 1.6, c. 73) sgrida i leggitori del noti avere fallo abbastanza toodamanto sul papa, 
il qun'ci aveva i:ià stipnialo con l' imperatori- ciie nello M-ciidcre in Italia, man- 
tenesse governo libero in Firenze : agglugne il Villani che le lettere papali di 
cui potevano i Fiorentini valersi , rimasero in Cancelleria per non avere gli am- 
basciatori pagalo i trenta fiorini d'oro che ci volevano per la spedizione. 

(IT) Donalo Velluti accenna con parole molto espresso ad una promossa la 
quale al tempo dell' imperatore Carlo IV sarebbe alata fatta ai Grandi intorno 
al (allo dtili tipici « degli schiusi Guelfi , promessa cioè di modificare gli ordi- 
namenti di giustizia , e le esclusioni dai magistrali. I Velluti erano antichi 
grandi, ma l'affermaiiono di Donato non poteva essere senza fondamento , e 
qualche rosa devdtlo ai grandi essere almeno falla sperali: , a Pisa forse dagli 

[18] archivio Storico, Appena, Voi. VII , p. lOB. — Nelle istruzioni agli anga- 
riatori (Archivio di Stalo) : • 1! sacramento pareva troppo largo, ma si fareb- 
bero riserve innanzi al giuramento, e quando fossero autenticata per lettere di 
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messo inoltre di non entrare della persona sua nella citili di Firenze 
o in altra terra murai» , ne a 10 miglia intorno alla citta slessa, ne 
mandarvi sue genti annate ; ma questo egli disse in voce nel giar- 
dino de' Gamba cor li in presenza di testimoni, perchè a metterlo per 
{scrittura non gli pareva dicevole alla imperiale macstii. L'impera- 
trice, che avea bramato vedere Firenze, fu deliberalo non riceve- 
re ; molti però di quei signori passando furativi allargali sotto cor- 
lese e buona guardia. Fallo l'accordo, richiese Carlo i Fiorentini 
di lega , ed ebbe rifiuto ; questo però essi consentirono che seco an- 
dassero «due cittadini, uno grande e uno popolare, condugenio 
barbute di gente eletta, con l'insegna del popolo, il giglio ed il ra- 
strello , e senza l'aquila imperiale : ma parve cosa di mollo grande 
e di strana maraviglia , vedere l'insegna del popolo di Firenze stare 
a guardia dell'imperatore •>. Il quale per Volterra e Siena andato a 
Roma, fu incoronala il giorno di Pasqua 5 aprile 1355 dal cardinale 
vescovo di Ostia , ed appena fatta la coronazione usci di Roma quel 
giorno slesso, perchè il pontefice gli aveva posta condizione che 
non dovesse ivi albergare. Annullò in Siena l'ordine dei Nove, e 
di e.ssa diede la signoria al patriarca d'Aquilcja , il quale essendone 
poi cacciato, Siena ritenne quel reggimento lutto popolare che aveva 
Carlo istituito. E aveva in Arezzo accomunato la città ai Ghibellini 
ed ai Guelfi , con prevalenza però di questi. Dipoi fermatosi in 
Samminiato, tornò a Pisa: questa città dominavano i Gambacorti, 
di nazione mercatanti e grandi amici dei Fiorentini ; da essi accolto 
ed onorato , alloggiava, nelle case loro , ma bentosto nacquero tu- 
multi per operazione della setta che slava contro ai Gambacorti , e 
vi morirono dei tedeschi : in Pisa ed in Siena il popolo minuto in- 
clinava per l'imperatore. Il quale pigliando grande sospetto dei 
Gambacorti , tre di essi fece decapitare con sua vergogna ed ingra- 
titudine, male trattando quella cillà dove giacevano le ossa d'Ar- 
rigo VII avolo suo {19]: quindi partendosi , e trovale chiuse le ròcche 
e le citta che i Visconti signoreggi ava ni), fece ritorno in Alemagna (20). 

()9J Rawem Saido [Cronaca citala) narrati i falli di Carlo In Pisa, lo acco- 
miata con queste parola : • Iddio gli dia della derrate ha date a noi — V. an- 
rhc le filarie Pisane di Raffaello Rokciosi ( Archiv. Star., t. VI, por.l ). 

I*)) De Imperatore habeo Itatc nova ; quod die dtrniiiico prmlmc ehipsa ap- 
pliruil Cremaaam , «I iti extra portata retentui fuit per duai fiorai et ultra , et 
interim mutiti»! esaminate furrunt gmtei lue, quorum lercia pars (ofU inlrare 
poluil dirimimi cam eo et line ormi' , et relique reman'runt extra cuoi ornatimi 
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La notizia di questi Titti abbiamo noi molto circostanziata nelle 
istorie di Matteo Villani ; imperocrlie lutti gli altri dopo luì , o nulla 
ne scrivono (siccome fece il Machiavelli) , o gli toccano alla sfuggila, 
quasi che fosse tirarsi addosso una straniera dominazione. Mar- 
chionne Stefani dice questo solo , che i Fiorentini e66ono privilegi 
assai , e il Baninsegni lo stesso , aggiugwndo che l'imperatore gli 
assolvè da ogni condennagione \ Leonardo Aretino, de'privilegi e di 
null'altro : il solo Velluti , che ebbe assai parte in quei negoziali , 
conferma avere l'imperatore fatto i priori suoi vioarii, e concesso 
molte cose. Invece, Matteo Villani si allarga nel difendere il trni- 
talo a nello svolgerne le ragioni. Ha non e da credere che andasse 
senza contrasto in Firenze: dice Matteo che la pubblicazione quando 
fu fattala prima volta ebbe unanime consentimento ; ma intanto 
avevano dovulo tenerlo segreto per temenza di cittadine discordie, 
e poi tolsero il mandato agli ambasciatori , i quali dovettero tornare 
innanzi la conchiusìone ; ed un notaio che recava parole di Carlo . 
ebbe in Firenze a capitar male (21): poi quando si era venuti in Pisa 
alla stipulazione , nei consigli della Repubblica dovette essere più 
volte posto nò potè vincersi che a grande stento; ed il cancelliere 
del Comune quando gli toccò Tare lettura di quel trattalo « si ruppe 
a piangere n e non andò innanzi ; il che Matteo crede facesse ■ con 
« poca sincerila per accattare benevoglienza dal popolo col mostrare 
n grande tenerezza della liberti) pura del Comune ». E quando in- 
Mne fu promulgato l'accordo, <i suonando le campane del Comune 
« e deilc chiese a Dio laudiamo, poco gente si ragunò al parla- 
i mento, e senza alcuna vista d'allegrezza ogni uomo sì tornò a 
" casa o (32j : tanto era entrato bene a fondo in questo popolo di 
Firenze il sentimento di liberta. Ma sembra a noi mollo evidente 
che tra i politici guidatori della Repubblica fiorentina la parte allora 
più popolare .promovesse quel trattato; e Matteo discorre lunga- 

iirmti; ti die wqmiUi wil Simzinuin , ubi tallir plus relimriu full limililer trini 
porlo» . rum limili Ixaminalione et recepitane diclarum swsrum gcntitim r po<lnl 
irnnu'uii per leiriforiwii Pergami per Vateanvmicom et per ValtoUaam versus Sue- 
i inm in Alamnnnia semper cura magna feilmon/ia , alatine quo aìiqua ilice enei 
i iiiiarm ool visus ali a tigni bus dom jnii Mediatomi ,- die (( noci» equitans ui in fuga. 
ILsllera Min Signori! di Ferrara dpi ÌT giugno 13» , in ArCh.Stor., Appendi™ 

Voi, vii, p. ws). 

(SI? Villdti , Cronaca. 

IMI Matteo Villa», I. IV , e. 70-7:; 
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mente la convenienza t' le ragioni che persuadevano a concili»- 
derio, fondate sul diritto e sull'istoria. Era egli guelfo quanto altri 
mai ed amatore del viver libero; ma non si astiene dall'encomiare 
Cario di temperanza e di senno e della buona disciplina che la sua 
gente mantenne sempre nelle citta dove albergava. Riprende coloro 
che tenevano lo stato, perche non si erano nel trattare mostrati duri 
quanto si conveniva , non concedendo all' impera te re più in là del 
giusto e del necessario : ma insieme biasima certi patti • i quali 
erano assai strani alla libertà del sommo impero », né vuol mano- 
messa la imperiale potestà , mettendo il diritto che in essa risiede 
accanto al diritto della indipendenza cittadina , e mostrando rome 
possano i due diritti stare insieme. Voleva per mezzo della impe- 
riale sanzione autenticare la libertà , siccome volevano i Ghibel- 
lini la servitù: questo pensiero troviamo espresso nelle parole di 
Matteo Villani (33). 

Ha un'altro fatto di gran rilievo in quegli anni si maturava. 
La repubblica era divisa in se medesima (ino al vivo , benché al 
di fuori meno apparisse. Dappoiché i grandi furono esclusi l'an- 
no 4343 dal governo dello stato , questo reggevasi per le Arti senza 
contrasto né contrappeso-, e le quattordici minori venute a parte 
degli uffici e prevalendo nelle elezioni per via del numero , 
ne avvenne che i nuovi uomini e i minuti artefici avessero troppo 
grande braccio nello stalo , contro alla pratica dei passati tem- 
pi. E oltreciò l'essere le maggiori caso tra loro unite in con- 
sorterie, privava questo di molti uffici per la frequema dei di- 
vieti, il che a' ni inori non avveniva a perchè non erano di con- 
sorterìa ». Cotesto entrare dei nuovi uomini al governo dello stato, 
da più anni dispiaceva ai Fiorentini d'antica schiatta , nati e 
cresciuti quando le case grondi padroneggiavano la città ; e Dante 
nell'alterezza sua spregiava quella « cittadinanza mista , e gli 
uomini di Campi e di Certaldo e di Signa, fatti al suo tempo 
già fiorentini e cambiatori e mercatanti, odiando egli sopra ogni 
cosa la confusione delle persone, principio al male della citlade ». 
Ha quei che a lui già dispiacevano, erano il nerbo del nuovo 
popolo; e da principio sole tre arti , e quindi sci ma le mag- 
giori, partecipavano agli uffici: né gli artefici minuti vi entra- 
rono prima del Dnca d'Atene, rimastivi poi , e più accresciuti 
e messi più innanzi ne! successivo rivolgimento. Ai registri de'Priori 

1*3) V. Appendice. ' 
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si trova apposta la qualità degli uomini via via chiamati a rise- 
dere nel supremo magistrato , e vi si leggono funajoli e calzolai 
e vi □ altieri e pizzicagnoli e beccaj ; s e perchè erano negli uni- 
ci, parea loro essera ciascuno un re > (84). Inoltre venivano 
molti artefici minuti in Firenze dal contado e dalle terre d'at- 
torno, i quali per favore dei reggenti dello Arti minori entra- 
vano nelle borse dei Priori o degli altri uffici, ai quali erano 
poi tratti: a uomini avveniticci, senza senno e senza virtù e di 
" niuna autorità nella maggior parte, usurpatori dei reggimenti 
« con indebili e disonesti procacci « (25). « Era il loro uno grande 
■i fastidio, che con maggiore audacia e presunzione usavano il 
o loro raaeslralo e signoria, che non facevano gli antichi e ori- 
« ginalì cittadini > (26). 

A questo entrare dei bassi artefici nei sommi uffici dello stato 
si risentivano le botteghe , pericolando gli antichi ordini a e il grande 
fascio della comunanza » per cui viveva e slava insieme l'intero 
corpo della repubblica. Le arti minori si componevano la maggior 
parte di operaj , ai quali veniva dato il lavoro e le mercedi con 
certe regole dai mercanti che sedevano nelle maggiori ; principalis- 
sima quella della lana teneva gran numero di lavoranti sotto la 
dipendenza sua. II Duca d'Atene, perchè si reggeva sul favore 
della plebe, avea manomesso gli ordinamenti delle Arti dando con- 
soli e rettori ai piti abietti anche tra' mestieri : in quanto però al 
migliorare la sorte loro aveano incontro i mercanti grossi, ai quali 

Ma senior di Coppo Stefaki, nelle Drl«. degli Eruct. Ime. , t, XIII, p.H8. 
(Mi Matteo Vilumi, I. IV, c.,69. 

im Giovami Villani, I. XII, c. 7K. - E Matteo Vill.hI (I. tt, C S): 
■ Ogni vile artefice della comunanza vuols pervenire al grado del «doralo 
c de' maggiori uffici del Comune, ove a' hanno a provvedere le grandi e gravi 
rogo di quello, e per forza delle loro capi lud lei vi pervengono; e cosi gli altri 
cittadini dì leggiere intendimento e di novella cittadinanza , i quali per grande 
procaccio o doni e spesa si fanno a' temporali di Ire in Ire nnni agli squittinì dal 
Comune insaccare : è questa tanla moltitudine , che i buoni e gli antichi e savi 
a discreti cittadini di rado possono provvedere a' fatti del Comune , e in niuno 
tempo patrocinare quelli , che è cosa mollo slrana dall'antico governa mento dei 
nostri antecessori e dalla loro snllecila provvisione. E per questo avviene , che 
iu fretta e in furia spesso conviene che ai soccorra il nostro Comune , e che piii 
l'antico ordine « il gran fascio della nostra comunanza e la fortuna , governi e 

intendo , i due mesi che ha a stare al comma ufficio, al comodo della tua utilità, 
a servire gii amici o a diiservire i nemici col favore del Comune, e non la- 
sciano usare liuenà di consiglio a' cittadini .. 
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era nulla il tenere la repubblica se insorgesse la bottega. Di que- 
sto però non mancavano le apprensioni ; il che appare da una 
croniebetta di quella età (comunque ne sembri narrare cose del 
[fin po nostro ) , la quale dice a questo modo : « A dì 24 di mag- 
li gio 13*5 il capitano di Firenze prese dì notte Giuto Braudini 
« scardassiere e suoi due figliuoli, imperocché il detto Ciuto volea 
« fare una compagnia a Santa Croce , e fare setta e ragunala cogli 
« altri lavoranti di Firenze. E in questo medesimo d\ i pettinatori 
a e scardassiori udito ch'ebbero che il detto Ciulo era stato preso 
» di notte sul letto dal capitano, incontanente veruno non lavorò 
n e stettoosi ; e non voleano lavorare so il dello Ciulo non ria- 
• vesserò: e anduroune i delti lavoranti a'priori pregandogli ebe 
a il detto Ciuto facessero che il riavessero sano e lieto; e tutta la 
■ terra misero a bollore, che se la farebbono; e acche voleano 
" essere meglio pagati. Il detto Ciulo fu poi impiccale per la 
a gola (S7) «. Per queste cose nel 1346, Ire anni dopo alla cacciata 
dei grandi, si fece decreto che a niun forestiere fatto cittadino, 
s'egli ed il padre e l'avolo suo non fossero nati in Firenze o nel 
contado, solto grave pena non potesse avere ufficio, nonostante 
che fosse eletto ed insaccato ». E già di prima ai forestieri non 
oriundi di Firenze o del contado o del distretto, era vietalo per gli 
statuti esercitare avvoeberia o comparire in qualsivoglia causa 
o negozio; essendo soliti a commetterò baratterie e corruttele, del 
che avevasi già esperienza (38). 

Ma nel decreto che ora si fece, vediamo sorgere la potenza dei 
Capitani di parie Guelfa che lo promossero, e cercavano per lai 
modo affievolire il reggimento delle minori Arti. Quel magistrato fu 
istituito alla cacciala dei Ghibellini l'anno 1867, e sotto all'ammi- 
nistrazione sua vennero posti ed incorporati la maggior parte dei 
possedimenti allora lolli alla parte vinta; doveano le rendite essere 
usate in Toscana e fuori alla difesa ed ampliamone del nome guelfo 
sotto la guardia e ad onore di Santa Chiesa : frequenti erano perciò 
gli imprestiti e le somministrazioni di danaro a rafforzare le leghe 
ed a soccorrere le cillà minori in occasione delle comuni guerre. 

IZ7J Frammento di Cronaca slampalo nella adii, iti Ugnalo Velimi. Brrazo , 
(731 , pag. 4M. 

(88) Ru.br. IO degli Ordinamenti di liiii'lm» dall'anni) l!!>3 (Arrh. Sin:, 
Nuova Serio, Tom. I, pag 98). 
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Manca il decreto il' istituzione; abbiamo beusl in oggi a slampa 
l'intero lesto di quello statuto per cui venne riformai» nel 1335 
( com'era stalo più altre volte ) ; e nel Proemio leggiamo quello es- 
sere « lo statuto della parie e della università de' Quel fi e de' devoli 
« di Santa Chiesa , a onore e reverenza ec. , e del santissimo padre e 
a signor piesser Benedetto papa XII, e de' suoi successori e dei suoi 
« frali cardinali : ad esaltazione e gloria del serenissimo principe mes- 
ti sor Robert u [re di Napoli) ec. ; e a g randella e buono sialo del 
i popolo e del comune di Firenze, e a mantenimento e accresci- 
li mento della delta parte e devoti di Santa Chiesa e dei loro amici, 
i e a confusione di tutti i nemici (29) >. Così mentre ai Ghibellini 
si dava nome di Palermi , quel magistrato ebbe consacrazione re- 
ligiosa e nazionale, facendosi come il braccio forte di Santa Chiesa; 
e lo troviamo noi chiamato a la venerabile parte Guelfa >. Un altro 
luogo dello statuto (cap. 21) dichiara intendersi ogni cosa « al buono 
* stalo ed al riposo del comune e popolo di Firenze, e delle singolari 
•c persone della detta Arte, che sono una medesima cosa col comune 
■ e popolo di Firenze ». Cosi non era quello per niente un magistrato 
della repubblica, era un governo da per sè ed uno stalo dentro 
allo stato, sebbene posto a munimento del governo popolare che si 
reggeva su quella parte. Aveva capitoni, priori, consiglio di creden- 
za, e due consigli generali, che uno di sessanta e l'altro di cento (30); 
e notaj e cancellieri e sindachi, e una sua propria bandiera con 
gigli d'oro in campo azzurro, ma che trar fuori non si poteva senza 
licenza dei rettori e magistrali del Comune; lo slemma però di 
parte guelfa era una rossa aquila con sotto a' piedi un drago verde. 
Mandava suoi ambasciatori e nunzii ed esploratori cautià sciendi 
nova: po' capitani di parte guelfa non era divieto agli ulìzi della 
repubblica tranne i maggiori: dovenno assistere a^li scrutini che 
si facevano per i collegi e magistrali (31). Questi però avevan oli- 

:Ì9) Giornale Storico deoli vtrcAivi rotanti, Vul. ] , inno I8!i7. — 11 Comune 
ili h'irenie btbvb (n Roma anche nell'utenza del pontefice Ire col Mloto di pro- 
lattari, si quali nell'anni! 43M erano slamisi! dal ronsigllo del capitano e 
liopolu fiorentino WD Aurini d'uro, (Carle del signor Giuseppe Canestrini a nui 
gentilmente comunicale}. 

(30) Stando a Lapo da Castiglionihio ( Disiano or. ; Bologna , 1763 , in ilo, 
IME- tSB} , in prima origine il maggior consiglio sarebbe sialo di W , grandi e 

i3l) Stola!, fior. , Tom. Il , l.ih. V, Rubr. B.\ [lag, l'H. 
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bligo di prestare mano forte io Lullo a quei della parte (juelui (32). 
la quale doveva olla sua volta aìuiare il Comune di Firenzi;, offe- 
rendosi ai rettori quando entravano in cilicio, con l'ammonirli di 
osservare e difeudi'i't* !a parto ch'i- « una cosa col Comune a (cap.26]: 
lo Slaluto fiorentino, con l'ultima rubrico del tomo 2.°, conferma 
gli statuii e gli ordinamenti che parte guelfo si avevo dati, 11 le 
provvigioni del Comune che ad essa erano relative. 

I capitoni erano sei, da eleggersi oiini due mesi: a dei piti no- 
bili o piti degni cittadini di Firenze, veramente e interamente 
guelfi - di parole e di fatti - Ire grandi e altrettanti popolani', che 
uno per sesto (cap. 2] s (33). Rimasero i grandi in quel magistrato 
al modo slesso per cui rimasero nel consiglio del Comune, sebbene 
privali de'sommi uffici nella Repubblica ; ma che dominassero la 
parte guelfa e che il governo di questa ritenesse tuttavia costumi 
c genio signorili , appare anche da un capitolo dove con amplis- 
sime parole viene stanzialo il pagamento di certa pecunia ai ca- 
valieri novellamente latti; a conciossiachè a cosi magnifica citta si 
confaccia risplendere per quantità di cavalieri: ma che non fos- 
sero più di sei all'anno e due per iscbiotln (cap. 39) d. Giano Dello 
Bella avea fatto decretare che le famiglie dove fossero cavalieri 
s' in tendessero di grandi, tosi privandole degli uffici. Tale era In 
spirito delle istituzioni popolari, ma fuori di lineile slava un al- 
tro ordine ed un magistrato che aveva rendile e possedimenti, 
cercando ampliarli d'anno in anno (34) , e che teneva in mano sua 

zione per tutta Italia della parte guelfa ch'era il popolo italiano. 
Ma in quell'ufficio non risedevano delle antiche famiglie nobili 

131] Smini. Fior., Tom. I, psg. I«, o Simulo di Parte Guelfa, Cip. SI , 
nel Giornate Storico degli Archivi , Voi. i.' 

[331 Nell'intervallo però Ira il 1333 o II 58 i capitani troviamo essere ri- 
doni a quattro, che due grandi o duo di popolo. — Perlina riforma del 1383 i 
nuovi capitani sarebbono eletti da quelli che uscivano: coleste rose perù si va- 
riavano ad ogni tratto, e Lapo da Casliglinnchio dice che erann essi eletti dal 
consiglio segreto dei quattordici (Dùcono oc. , pag. 188). Abbiamo pure una 
deliberazione del 13(6 , per la quale i capilani elpggonu I cento consiglieri della 
Parlo , del quali sono ivi anche I numi, — Tulio clù mostra rome il governo 
della parte guelfa mantenesse le forme slrcllo che si convengono alt un reggi- 
mento di oligarchi ; e lall erano essi veramonle. 

(3i) V. Cap. )tì dogli Statuii di Parte guelfa ■■ Come ugni anno si spenda 
in possessioni e in case la maggior quatti EU di pecunia che avere si potrà ». 



Digiiized by Google 



IN BUA NO li' ISTOBM 



oramai più se non quelle sole clic mantenute dal nome guelfo, pur 
tuttavia partecipavano alle ambizioni cittadine, e si accostavano 
per le parentele e ie aderenze alle famiglie dei grassi popolani 
che avere solevano i primi gradi nella repubblica, e delle quali 
noi troviamo per lo più essere il gonfaloniere, anche nel cor» di 
questi anni ; od oltrocio essendo dopo il 48 assottigliate le borse 
per il grande numero dei morti, non pochi dei grandi vi furono 
messi per quelli uffici minori al quali erano essi abili. Tutti costoro 
male soffrivano la compagnia dei minuti artefici , ma non avevano 
ad abbatterli strumento o macchina più acconcia del magistrato 
di parte guelfa, il cui nome era così addentro nelle viscere di 
questo popolo , ne potevano meglio ouoprire in sè medesimi le ap- 
parenze d'una congrega di ottimati: facevano essi a sè strumento 
contro al. popolo degli artefici, di quelle leggi sopra i ghibellini 
che prima il popolo ebbe fabbricale, lo credo avessero tolta norma 
dal Consiglio veneto dei Dicci, e che ambissero d'uguagliarsi, 
quant'era lecito in Firenze, a quei temuti inquisitori. 

Abbiamo dello come la legge contro a'foreslieri del 134G fosse 
i opera e motivo dei capitani di parte guelfa i, dei quali si vidde 
allora sorgere la potenza. Questo narra Giovanni Villani all'estremo 
dell' istoria sua, e dice ebe fu quasi un principio di rivolgimento 
nello stato per le sequele che poi ne vennero (35). Si tolse quindi 
un'altra via, ampliando i titoli d'esclusione col decretare che 
ognuno il quale egli o la famiglia sua dalla cacciata dei Bianchi 
nel novembre 1301 in poi, fosse condannato come ribelle o ghi- 
bellino, o fosse chiarito non vero guelfo e devoto di Santa Chiesa , 
non potesse, sotto pena di lire mille, o cinquecento in certi casi , 
accettare uffici nello slato; allo quol pena fossero anco tenuti co- 
loro che eletto lo avevano, e similmente il insisti rito de' Priori , 
se noi condannassero, quando osi\ fussc di ciò accusato: bastas- 
sero sei testimoni di puhblica fama a comprovare la qualilh di 
tilii beli ino ; diiumnii' ;inlissf pnipnn'c in consiglio a in altro modo 
promuovere la revocazione della della legge, perdesse l'ufficio 
(fosse anche dei Priori), e avesse condanna della slessa somma. 
La legge e dc'SG gennaio 1347, della quale abbiamo il lesto pub- 
blicato da P. Ildefonso da san Luigi nella più volte citala sua 

:3iii Taluno potrebbe gli ultimi capitoli ili:)]' Istoria di Ginv. Villani credere 
opero ili Malico, n attribuire queste parole n una esperie™ [liù lungi Die Cile fatta. 
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collezione di documenti. Giovanni Villani , che no diede la sostanza , 
descrive come a grande stento si ottenesse, per essere mollo av- ■ 
versata dai Priori o dai Collegi delle Arti: i quali di poi si crede- 
rono annullarla col porre almeno qualche difficoltà nel l'accettare 
i testimoni : o talché ne fu quasi commossa la terra i: ma la parte 
dei capitani prevalse, e la detta legge fu confermata e fortificala 
in quello stesso auno 47. Alcuni artefici, dei quali ano è nomi- 
nato dal Villani e di altri abbiamo noi la senteoia , ebbero con- 
danna per jiliihi'llim in quello Messo anno : nella plebe e più ancora 
tra' nuovi uomini del contado, la dipendenza in che erano essi 
o erano slati i proponitori loro dalie amichi! famiglie nobili, dava 
appiglio alle condennagioni. Altra riforma dipoi nel 1319, un'ut re 
aggrava in qualche riiis.i In indizione dei ghibellini , soltopouo i 
giudicati del magistrato di parte guelfa al la pprov azione della Si- 
gnoria . talché direbbesi anzi un Freno che il governo della Itepub- 
blica volesse porre a quel magistrato i36;. Troviamo pure che 
essendo per la mortalità del 48 recale le 21 arti a li, in quello 
stesso anno 1319 agli Albizzi procacciarono e fecero fare ch'elle 
si recarono alle 81, dicendo che avevano rimesso l'uscio nei gan- 
gheri » (37). 

Dopo quell'anno si vede come per la guerra con l'arcivescovo di 
Milano e per la presenza in Toscana dell'imperatore, fosse impedito 
o trattenuto alcun poco per allora lo svolgimento di quel disegno 
che i partigiani di un governo più ristretto' aveano formato sino 
dal Ì6 ; la Signoria ch'era populnna e le capi Un lini o collegi delle 
Arti contrastavano la soperchiala che ii magistrato di parte guelfa 
su talli gli altri si arroga. Per quanto tenero fosse questo po- 
polo del nomo guelfo , riusciva odioso il ricercare uomo per uomo 
le ultime stille che rimanessero di un sangue ghibellino, cosicché 
non si trovava chi gli accusasse; c le prove erano assai difficili. 
Ma vegghiavano coloro 1 quali avendosi fabbricata quella sola arme 
ch'essi potevano, voleano usarla ad ogni modo, fosse anche pure 
con la violenza. Le cose erano dentro quiete, e fallo è che per 
la comunanza degli uffici le sètte avevano meno luogo, e la Re- 
pubblica prosperava, nÈ trarre si vuole disperate'conseguenze da 
quella ingenua severit'a ch'è nei Villani e nel Compagni ed in altri 



I3tì| O.Villmi, [.XII, 0.11,79,93. D«m. d«li Bmd., T. XIII, r>.3Un2>t, ..310. 
[3T] Velluti, Crono™, |W(t. 108. 



fiorentini , cbc gli onora corno uomini e gli avvalora come istorici. 
Allora perù corti granili c popolani grassi, pigliando occasione dal 
male ch'ora negli squittinì, a pi ut los lochi! farsi a racconciare al 
a meglio le cose con l'abbreviare i dividi o per altro modo ; ma 
t essi volendo divenire tiranne!!! e a lutti quanti i cittadini te- 
> nere il bastone sopra a capo n , si fecero a dire che gli uffici 
erano pieni di ghibellini c che no anderebbe la salute della parte 
guelfa, nella quale era il fondamento della liberta d'Italia e la 
difesa contro le tirannie. Una riforma che abbiamo a stampa 
del 1354 (38) , non uvea fatto che dichiarare meglio i titoli d'esclu- 
sione o provvedere che gli ufm rimasti vacanti , di puri guelfi si 
riempissero. 

Nei primi giorni però dell'anno 13:58 i capitani di parie guelfa 
ordinarono una petizione , ovvero proposta di legge , della quale 
era questo il tenore. Un esordio mollo magnifico dichiara essere quella 
legge « a sicurezza e forti fica zio ne di lutta la massa e corpo dei 
guelfi , c ad impedire che incontro ai più ed ai cattolici non pre- 
valgano quegli empi , che avendo animo di lupo colato sotto pelle 
d'agnello , con arti fallaci s'adoprano a fine di entrare nel sacro 
ovile dei guelfi ». Dipoi statuisce, in primo luogo la confermazione 
delle antiche leggi; nemmeno gli approvati guelfi per la legge 
del Mti9 potevano essere per 15 anni dopo il giuramento fallo (39) 
uè priori, nè gonfalonieri di giustizia, ne dei 12 buonomini , né 
gonfalonieri di compagnia, nò capitani di parie guelfa, nò notari 
d'alcuno dei detti ufficj -, quelli che sicno ricevuti guelfi da ora in 
poi non abbiano ufficj se non prestino giuramento di osservare gli 
statuti della parte. 1 ghibellini non stono riconosciuti guelfi se non 
con le stesse formo per lo quali i grandi si facevano popolani. Va- 
gliano le leggi fino alla cattura delle persone c alla -distruzione 
delle case: possa ciascuno accusare, sia pure anche donna o figliuolo 
di famiglia, o uno dei grandi, e per accusa segreta sìne nomine, 
absque aliqua satisdatìone de prosequeiulu. A comprovarle bastassero 
sei testimoni di pubblica fama , senza bisogno clic fossero approvali 
dai priori. I capitani sotto pena di cinquecento lire doveano pre- 
stare mano agli 'accusatori , notificatori , denunziatori , c quanto 

138) Delizie diga Erudii., T.XIV, pag.S31. 

[39) Giurtvano: devoti* unirai! et curmlij capìlibus , Tore ogni COeb I con- 
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era in poter loro dare ad essi aiuto e consiglio; promuovere le ac- 
cuse ed i processi presso qualunque rettore e ufiziale , e tutto ciò 
a spese della parte , il camarlingo dovendo pagare le spese sopra 
un semplice mandato dei capitani. Prevalga questa ad ogni altra 
provvisione, e nel conflitto prevalga quella che piti favorisca la 
parte guelfa , e più offe oda i ghibellini. Se alcuno faccia mollo 
contro a questa legge ( in judicio ve! extra, etiam in sindacata ali- 
quid diaxril ) sia condannato , de facto et ime ttrtpitu et figura ju- 
dicii, in tremila fiorini d'oro; e se nori paghi dentro tre giorni, 
gli sia tagliato il capo d'in sulle spalle: ed ogni rettore o ufiziale 
che non osservi o non faccia osservare questa legge , sia condan- 
nato in mille fiorini d'oro, e perda l'ufficio s (40). E capitani di 
parte guelfa per questa legge scelleratissima vennero fatti nel tempo 
stesso istigatori alle accuse e accusatori e soli giudici , e tolto via 
da quei giudizi ogni intervento ed autorità dei magistrali della 
Repubblica, 

Portata l'iniqua petizione ai signori ed ai collegi, non la vollero 
questi accogliere ne pure mettere in deliberazione. Ma ì capitani 
con dugento dei loro seguaci , e col nome innanzi della parte guelfa 
a cui ninno resisteva , tornati in palagio , dissero che non si par- 
tirebbero di la innanzichò la petizione fosse vinta : e a questo 
modo convenne che si facesse. Dipoi si racchiusero insieme nel pa- 
lagio della parte , e fecero le borse dei capitani e consiglieri da ri- 
sedere per molti anni negli uffici di parte guelfa , scegliendo tra 
loro sfacciatamente i pia malevoli e di peggioro condizione. Proce- 
dendo squitlinarono per accusarli e farli condannare settanta cit- 
tadini e di nome e di stato e delle migliori case di Firenze, grandi 
e popolani, eziandio che di naziono e d'operazione si trovassero 
essere veri e diritti guelfi (4 1) ; dopo questo , levalo il saggio delle 
accuse, dovevano insaccare degli altri » (42). Ma bollendo la citta , 
i capitani al vedere la commozione ristettero dall'accusare i polenti; 
e volendo però dare comincio mento al fatio, scelsero quattro dei 
quali si poteva dire qualcosa , e con accompagnamento di quei so- 
liti dugento andarono al potestà, ed exabruplo gli fecero condan- 
nare. Subito dipoi , benché avessero animo di fare maggior fascio, 



(40) Itali:, dtflii Erud. . T. XIV, png. 819. 

iti) Alcune parole dì Matteo Villani ci dnnn.i a credere rlrtgll fosse ili ; là 
segnilo in quella lista. 

Hìl H, Vilumi^ I. Vili, e 31. 
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ma ritenuti dal mormorio del popolo, fecero lo stesso di altri otto , 
poi di cinque più. « A ognuno pareva male stare, e molti cerca- 
li vano con preghiere e con servigi e con doni di riparare alia fortuna 
a loro ch'era in mano dei capitani. «Ciascuno di questi accusava 
a il suo »; uno dei sci capitani diceva all'altro: non hai tu alcun 
« nemico? A me consenti di condannare il nemico mio, ed io a te 
s consentirò il tuo, e sci erano condannati »; in pronto sempre 
i testimoni. Intanto però tutti gridavano si mettesse rimedio 3 ciò, 
e molti consigli se ne teneano, « ma nessuno modo vi sapevano 
a trovare per non derogare al nome della parte; e i più sospetti 
n sì mostravano più zelanti a mantenere la legge insin tantoché la 
* pietra cadeva sopra loro e. I due cronisti che a noi trasmisero 
questi fatti , pongono studio nel protestare come la legge contro ai 
Ghibellini in se medesima fosse buona , se non che la era male 
usata (*3). Quindi, accorgendosi non potervi per via diretta ripa- 
rare , e che l'onore e lo stato poteva essere tolto a ciascuno quando 
a tre capitani di parte paresse, ma volendo pur fare qualcosa, i 
priori all'improvvisto ordinarono segretamente coloro collegi una 
petizione che fu vinta. Ai capitani aggiunsero due altri popolani, e 
decretarono che nessuna deliberazione avesse valore se non fosso 
concordata da tre popolani: i capitani grandi non era obbligo che 
fossero cavalieri, perchè l'ufficio non continuasse in pochi grandi; 
posero a tutti divieto un anno, e che gli squittinii della parte si 
dovessero rifare di nuovo e annullare tutti i falli. Cosi almeno eb- 
bero molli alcun intervallo da riparare ai falli loro; ma nondimeno 
coloro che avevano l'animo e la mente sollecito a rimanere sempre 
con quell'arme in mano, argomentavano nuovi squittinii ; e in que- 
sto e in altre cose fecero tanto che Io scandalo cresceva sempre. 
Ed allora por andare piti lesti al percolerò, inventarono quel no- 
me di poi famoso delle ammonizioni, ch'erano precelti dati senza 
forma di giudiiio, come a notorj ghibellini, di non pigliare gli uf- 
fici; e perche il modo paresse buono, dicevano: a meglio essere am- 
monito che gasligalo ». Quelli oligarchi cosi facevano del principio di 
libertìi a sé strumento di tiranni.-), cui sempre giova porre innanzi 
un nome grato e popolare siccome ero il nome guelfo, e coprire 
le violenze di una mite appellazione come era quella dell'ammonire. 

Marchionne Stefani sotto l'anno 1.153 narra coinè essendo grande 
conlesa Ira lo famiglio dei Uicci e degli Albizzi, questi armarono 



(13! M. Viilaw, I. Vlt,c.3l 38; ,■ Mmcuiuisr Smisi, l.ih IX pag. IR. 
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le cose loro por sospetti che aveano di fuori ; il die ai Ricci es- 
sendo rapportato, ed essi pure si armarono. Gli animi erano in 
sospeso, quando una zuffa essendo naia per lieve cagione in Mer- 
cato Vecchio , si temette nascesse guerra tra le due caso; poi non 
si trovò esser nulla, e riposato la cosa, la Signoria cercò faro 
pace; ma la volontà cattiva tra lororimase. l'i l'anno dipoi, stando 
al cronista medesimo, avrebbono i Rìcci dato la prima mossa alle 
nuove leggi contro a Ghibellini, facendo ciò con l' Intendimento di 
battere gli Albizzi , i quali oriundi d'Arezzo si dìceano essere Ghi- 
bellini di nazione. Questi pertanto si proponevano di contrastare 
la legge, allorché un Gerì de'Pazzi amico falso de' Ricci, andato 
una notte a Piero degli Albizzi il quale era in Casentino, gli disse 
a qual (ine era ordinala la icirtso, e che si sarebbe detto la com- 
batteva egli per timore non toccasse a lui. Accettò Piero il consi- 
glio e venne in Firenze; e quando andò la peiiziime , la favoreg- 
giò con gli amici suoi tantoché, si vinse : ed egli poi e la famiglia 
sua rimasero capi della parie guelfa c per essa crebbero. I Ricci 
pigliarono la contraria parte , e per alcuni anni si disse la setta 
dei Ricci e la setta degli Albini, tra le quali era la citta divisa, 
ma senza però che si venisse alle armi o che grave effetto ne na- 
scesse; quella dei Ricci venendo ad essere abbattuta facilmente, 
finché dipoi non risorse con altro nome a levare in allo un'altra 
casa pili fortunata. 

Da queste parole di Marchionno Stefani, il Machiavelli deduce 
il Rio del suo racconto (41); ed egli che scrìve l'istoria di corsa, 
alla contesa tra i Ricci e gli Albizzi ed alla zuffa in Mercato Vec- 
chio attribuisce lutto quel fatto dell'ammonire, scrivendo essere 
stata invenzione dei due rivali per cosi opprimere l'uno l'altro; e 
paragona la divisione la quale allora ebbe principio, a quelle che 
furono prima tra'Ccrchi e i Donati, e tra gli liberti o i Buondcl- 
monli. Ma le fazioni che in antico si combattevano con le armi, 
s'Inimicavano ora con le fave (48j, perchè il governo popolare era 
oggimai costituito. È poi ben certo cho la potenza del magistrato 
di parte guelfa ebbe principio subito dopo a che essendo privali i 
nobili del governo dello stalo, cadeva questo in democrazia, con- 

iW) La Crufj;![M 'li Marr.tiionni' rininw irir-iliM lh:i> il! |u-s;ilo partilo, ina 
ei a nma nel cinquntcnlo. 

[43< Cron»ca di G. Morelli. 
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tro alla quale i potenti vollero prima armarsi con l'escludere i 
nuovi uomini e foresi ieri , poi col batterli corno ghibellini ; il che 
era stalo più anni prima che tra gli Albizzi ed i Ricci fossero 
naie inimicizie, quanto almeno noi sappiamo. Si noli pure come 
(Iella contesa tra quelle due caso, Matteo Villani in tutto il corso 
della istoria sua non faccia parola , solo in un luogo accennando 
agli Albizzi quasi temesse di nominarli . battuto essendone egli 
.slesso come seguace della contraria parte : ma nemmeno se ne 
trova fallo ricordo bene espresso , ne da Leonardo d'Arezzo ne da 
Piero Bon i il sogli i , comunque vissuti in una età oramai sicura da quei 
timori c dai pericoli. Il Velluti ed il Morelli mettono innanzi i Ricci 
e fili Albizzi siccome capi di quelle selle ; ma il derivare i moli 
pubblici dalle private inimicìzie , è tutta cosa del Machiavelli. 

\l ìif. ky?i i 'litro .■' filnl» limi «Ik (Dote** the- Unii ii.ir.|.i.-i ■. 

dovetU; essere pure incentivo, benché taciuto dagli storici, il trat- 
talo che si fece nel corso appunto di quegli anni con l'imperatore 
Carlo IV. Quando Giovanni Villani racconta sotto l'anno 1 3i7 le 
prime mosse del magistrato di parte guelfa contro a' ghibellini , 
dichiara egli in solenno modo ciò essere stato per lo apprensioni 
che allora dava alla parte guelfa l'essere eletto ad imperatore Carlo 
nipote di Arrigo VII. Dipoi veggiamo la Signoria trattare l'accordo 
con questo stesso imperatore, e noi dicemmo con qual mistero pei 
molli ch'erano a ciò avversi. Nell'aprile del ")2 quel trattato ebbe 
pubblicazione, e qui pure noi vedemmo con quanto grande contra- 
rielii di molli. Dopo di che un'ambasceria andò in Germania per 
la ra ti fica z ione i ed ecco subilo le contrarietà in Firenze provalere, 
ed abbreviarsi il tempo del mandato agli ambasciatori i quali 
dovettero fare ritorno a mani vuote, che fu in settembre dell'anno 
stesso. L'accordo per allora andò a monte, ne altra parola se ne 
fece negli anni 53 e Si; ma ripigliato nei primi giorni del 1355, a 
Pisa venne dipoi couchiuso. Allora tacque la parte guelfa, e le sue 
leggi non si eseguirono , sinché alla line tre anni dopo e quando 
era l'imperatore fuori d'Italia, non si rialzava con violenza quasi 
vendicatrice la tirannia di quel magistrato. Cosi a me sembrano 
quei due tatti mostrare in tutta la successione loro quel legamento 
che pur dovevi) tra loro essere necessario : e al modo stesso poi 
si viilde rallentare la violenza del magistrato di parte guelfa e 
quasi essere soperchiato , un poco innanzi alla seconda venula in 
Italia dolio stesso Carlo IV. e ripigliare viemaggior lena dappoiché 
Carlo si fu partilo. 
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Dicemmo noi come la parie che più era popolare ed alla quale 
apparteneva Matteo Villani , promovesse quel trattalo per cui vc- 
nivasi ad autenticare il governo delle Arti costituito dopo il i3 : 
quello slesso imperatore aveva in Siena Favoreggialo, contro all'Or- 
dine dei Nove , la formazione di un governo largo. Matteo Villani . 
ch'è il narratore solo a noi rimasto di quel trattato , e che n'è 
grande soslenitoro, mollo era avverso al magìslrato di parte guelfa, 
dal quale venne anche ammonito per ghibellino. Teneva la parie 
alla quale i Ricci presiedevano: e di Uguccione ch'era capo di 
questa famiglia, dice il Velimi (p. 109), ch'egli recava a sé i 
i ghibellini e non veri guelfi », Uguccione andò a Cesare in Ale- 
magna ambasciatore la prima volta; e quando tornarono gli altri 
quattro colleghi suoi , perchè la parte contraria ad essi ed al trat- 
tato in Firenze prevaleva , rimase in Udine a cercare se la pra- 
tica si rappiccasse. Nei consigli del Comune mosse il partito del 
fare accordo con l'imperatore giunto in Fisa , n andato a lui am- 
basciatore , e nate essendo difficoltà , venne in Firenze a procu- 



rare si conchiudesse a ogni modo c 




a questo elleno 


le facoltà agli ambasciatori (i6'; alla 


fine sottoscri 




e fu nel duomo a prestare omaggio . 


ma , per con 




gii Albizzi ebbe la mano in quelle 


cose. Essi e ■ 




mali volpano fare a se sgabello del 


nome guelfo 


eh' era la forza 



della Repubblica Fiorentina , i popolani a sè appoggio dello impe- 
riali tradizioni , contro all'abuso del nome guelfo : qui stava il 
nodo della contesa. Ma vero e poi che le due parli, entrambe in- 
certe e come stracche, l'una con l'altra si confondevano; più 
oramai non dispiegandosi franche e sicure le volontà ed i propositi 
di ciascuna, come era al tempo di quelle guerre che prima i grandi 
ebbero tra loro, e poi la plebe contro a'grandi. 



(itì) Archivia Mia.- Libra consulte.— In rssp Inaiamo Piero dogli Albini 
f. dui; Strozzi che tenevano la parte sua , dar vuiolr a fili altri pili qualificati oli- 
ladini a cui spetlavasi per ufficio. Ma i loro nomi stanno Ira gli ullimi che ali- 
biano luogo in quei registri, e nei pateri da essi da li nulla è di nolnbile, corno in 
cosa giudicata , e dove pare che lo tenlgRze l'un« dall'altri poi» difformi , non 
fì df<seio =itiis i-i n- Dipeli one. 
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MATTEO VILLANI. 
Lib. *. Gap. 77. 

rome ru ..ti,-,, la uberi» del popola di Brain dal ThuiI. 

a Vedendo i falli commessi per li comuni ghibellini di Toscana , 
che liberamente sottomisono la loro liberta al nuovo imperatore, ci 
da materia di ricordare per esempio del tempo avvenire, come col 
popolo romano i comuni d'Italia, e massimamente i Toscani.... 
parteciparono la cittadinanza e la libertà di quel popolo, la cui 
autorità creava gli imperadori: e questo medesimo popolo, non da 
sè, ma la Chiesa per luì, in certo sussidio de' fedeli cristiani, con- 
cedette l'elezione degli imperadori a selle principi della Magna. 
Per la qual cosa è manifesto, avvegnaché assai più antiche storie 
il manifestino, che il popolo predetto faceva gli imperadori , e per 
la loro reità alcuna volta gli ahbattea , e la liberta del popolo ro- 
mano non era in alcun modo soltopostn alla liberta dell'impero, 
nè tributaria come l'altre nazioni, le quali erau sottoposte al po- 
polo e al senato e al comune di Roma, e per lo detto comune al 
loro imperadorc: e mantenendo i nostri comuni di Toscana l'an- 
tica liberta a loro succeduta dalla civiltà del popolo romano, è assai 
manifesto che la maestà di quel popolo, per la libera sommesEioiie 
fatta all' imperadore por lo comune di Pisa e di Siena e di Volterra 
c di Samminiato, fu da loro offesa, e dirogata la franchigia de'To- 
scani vilmente per l'invidia ch'avea l'uno comune dell'altro, più 
che per altra debita cagione « il). 

M] il BoTiin-egiii , che Irasse ugni cuw dal Villini, rinchiude il discorso in 
quella poche ma ben precisa parole : • Chi ceirherà bene troverà che (toma a 
■ tutta l'altra terre ili Toscana sodo libere da ogni sommissione imperiale, per- 
- i ho in lei tu il principio dello impeiio • ; Stór to Fiorentina di Pulso Bumnh- 
bm, r 137). 
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Gap. 78. 

" S^uitùimo ancora u diri' li' cnginni yi-y ir. qu.ili . ullri' a cui 

ch'ò detto nel precedente capitolo, a'eomuni italiani , senza offesa 
del sommo impero, è lecito anzi debito il patteggiare con gli im- 
peratori. L'Italia tutta 6 divisa mi sto mente in due parti, l'una che 
seguila ne'fatti del mondo la «anta Chiesa, secondo il principato 
che ha da Dio e dal sauto impero in quello (1), e questi sono di- 
nominati guelfi....: e l'altra parte seguitano l'impero, o fedele o 
infedele che sia delle cose del mondo a santa Chiesa , o chiamarsi 
ghibellini.... e seguitano il fatto; che per lo titolo imperialo sopra 
gli altri sono superbi, e motori di lite e di guerra. E perocché que- 
ste due sette sono mollo grandi, ciascuna vuole tenere il princi- 
pato, ma non potendosi fare, ove signoreggia l'una covo l'altra, 
comecché lutti si volessono reggere in liberta di comuni e di po- 
poli. Ma scendendo in Italia gl'imperatori alamanni, hanno più 
usato favoreggiare i ghibellini che i guelfi; e per questo hanno 
lasciato nelle loro città vicari imperiali con le loro masnade: i quali 
conlinovando la signoria, e morii gli imperadori di cui erano vi- 
cari, sono rimasi tiranni, e levata la libertà a'popoli, e fattisi po- 
tenti signori, e nemici della parte fedele a sania Chiesa e alle 
loro liberta. E questa non è piccola cagione a guardarsi di sotto- 
mettersi senza patti a' detti imperadori. Appresso 6 da considerare 
che la lingua Ialina...., e i costumi e'movimenti della lingua tede- 
sca sono come barbari, e divisali e strani ajjli Italiani, la cui lin- 
gua e le cui leggi e costumi e i gravi e moderati movimenti , die- 
dono ammaestramenti a lutto l'universo, e a loro la monarchia del 
mondo. E però venendo gli imperatori della Magna col supremo 
tìtolo , e volendo col senno e con la forza della Magna reggere gli 
Italiani, non lo sanno e non lo possono fare; e per questo essendo 
con pace ricevuti nelle città d'Italia, generano tumulti e commo- 



Hj In queslo luogo è oscuri li'i , lìipui vpiiijimii y.*ru\r i nuli li : alcuni perù dui 
punii che abbiamo dovulo noi pur™ sono colpa ilulla fallace lesione , I» quali' de- 
turpa e toglie senso alcuno volle alle islorie dei Ire Villani. Sarebbe tempo ces- 
sane questa vergogna della inenia nostra, e che uno il curio Ira'piu. inji-'" 
documenti di que'secoli , non fusse a luoghi un geroglifico. 
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/.ioni di («poli, e in quelli .si dilettano, per esser per controversi a 
i|uello ch'essere non possono né sanno per virtù o per ragione dì 
intendimento di costumi e di vita. E per queste vive e vere ra- 
gioni le citta e t popoli che liberamente gli ricevono, convien che 
mutino slato, o di venire a tirannia, o di guastare il loro usalo 
reggimento, in confusione de! pacifico e tranquillo stato di quella 
citta o di quello popolo che liberamente il riceve. Onde volendo 
riparare a'delti pericoli, la necessità stringe le città e' popoli che 
le loro franchigie e stalo vogliono mantenere c conservare, e non 
essere ribelli agli imperadori alamanni, di provvedersi e palleg- 
giarsi con loro: e innanzi rimanere in contumacie con gli impera- 
tori, che senza gran sicurtà li menano nelle loro città «. 

I.1B. 5. CAP. 1. 



» Chiunque considera con spedila e libera mente il pervenire 
a magnifici e supremi titoli degli onori mondani, troverà che più 
paiono mirabili innanzi al fatto e di lungi da quello , che nella 
presenza della desiderata ambizione e gloria: e questo avviene 
perchè il sommo stato delle cose mobili e mortali , venuto al ter- 
mine dell'olialo fine , invilisce , perocché non può empiere In mento 
dell'animo immortale; ancora si fa più vile, se con somma virtù 
non si governa e regge: ina quando s'aggiugne ai vizi, l'oliala si- 
gnoria diventa incomportabile tirannia, e muta il glorioso titolo 
in ispavcntcvole tremore de' sudditi popoli. Ma perocché ogni signo- 
ria procede ed è dala da Dio in questo mondo, assai è manifesto 
che per i peccati do'popoli regna l'iniquo. L'imperiai nome sor- 
monta gli altri per somma magnificenza , al quale solcano ubbidire 
tulle le nazioni dell'universo, ma a'nostri tempi gli infedeli hanno 
quello in dispregio, e nella parte posseduta per i cristiani tanti 
sono i potenti re, signori e tiranni, comuni e popoli che non l'ub- 
bidiscono, che piccolissima parte no rimane alla sua suggezione: 
la qual cosa estimano ch'avvenga principalmente dalla divina dispo- 
sizione, il cui provvedimento c consiglio non è nella podestà del- 
l'intelletto umano. Ancora n' e forse cagione non pìccola l'imperiale 
elezione trasportata ai selle principi d'Alemagna, i quali hanno 
continuato lungamente a eleggere c promuovere all'impero signori 
di loro lingua: i quali colla Corea teutonica c col consiglio indiscreto 
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e movimento furioso ili quella gente barbara hanno voluto reggerò 
e governare il romano impero; ta qual cosa è strana da quel po- 
polo italiano che a tulio l'universo diede le sue leggi e'buoni costumi 
e la disciplina militare: e mancando a'Tedcschi lo principali parti 
che si richieggono all'imperiale governamene, non e maraviglia 
perchè mancata sia la somma signoria di quello ». 

Nei capitoli sopracitali è istorici filosofia , e , a creder nostro , 
della migliore. Qui è la dotlrina del Machiavelli circa le mutazioni 
dei regni , e qualche cosa anche dì più , senza di che non riusci- 
rebbe quella altro che a sterile empirismo; e qui la rotta interpre- 
tazione di quella solenne ma spesso travolta e abusata sentenza, 
che ogni potere viene da Dio. Si noli puro come l'appellazione data 
di barbari ai settentrionali, goffa c sguaiata al tempo nostro e pe- 
dantesca nel cinquecento, fosse plausibile tuttavia quando di fresco 
era cominciato quel che fu a noi risorgimento precoce e rapido 
anche troppo, e che ad essi era un principiare con passi deboli per 
allora. E aveva il fatto mostrato sempre, fino dal tempo della inva- 
sione, come i popoli germanici a petto agli uomini italiani di quella 
età fossero incapaci , non che a fare con loro insieme mischialo buono 
c compagnia, ma nemmeno anche a bene opprimerli. 

Quel che però giova maggiormente in questo luogo di rilevare, 
perchè fu troppo dimenticato, è l'imperiale supremazia attribuii» 
alla citta ed al popolo di Homa , secondo il giure che fu solenne 
tra gli Italiani del medio evo, e senza il quale viene a frantondersi 
nel creder nostro mezza l'istoria. Cotesto giure fu il principio e 
il fondamento della dottrina guelfa: ma quella pure che l'Alighieri 
promosse nel libro della Monarchia , non differiva se non in quanto- 
per lui era la monarchia del mondo direttamente trasmessa da 
questo popolo agli imperatori; laddove i guelfi diceano il popolo 
avere concessa e trasmessa l'elezione ai principi dell'Alemagna , 
non da sé ma per delegazione da lui fatta alla romana Chiesa ed 
ai pontefici, investiti per questa via del civil diritto, come essi 
erano del divino. Era pio antica la controversia di quel che sembri 
;i prima vista; ed a togliere di mezzo i papi che vi si erano in- 
terposti , veniva il popolo dì Roma originariamente a professare la 
stessa dottrina che i giuristi piti assoluti nell' inalzare e nel difen- 
dere le ragioni dell'impero. Ma rinnegando l'auioriih sia dei pontefici 
sia del popolo, secondo facevano! moderni ghibellini ed i tedeschi 
generalmente . dice bene Matteo nostro, cho l'imperiale potestà 
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non ora più altro clic un folto, o il diritlo della forza senza ragione 
d'autorità. 

Allorché papa Leone III l'anno 800 il di del Natale , dopo la 
messa, all' improvvista poneva sul capo d'un re Franco il diadema 
imperiale d'Occidente, e gli vestiva le spalle del manto dei Cesari ; 
quella sorpresa e quasi diremmo quella commedia di tanto pondo, 
non si vuol credere che avesse altro motivo tranne il pensiero 
di trasferire tutta in chiesa di san Pietro quella imperiale inve- 
stitura, che il popolo di Roma avrebbe data nel Campidoglio. Al 
diritto di pontefice, supremo capo della cristianità, Leone volle 
in se congiungere anche il diritto di naturale e legittimo rappre- 
sentante o delegalo della citta di Roma , togliendo via la controversia 
con la solenne autorità del fatto. 1 pontefici non si arrogarono in 
quella eia nè più altre dopo in via giurìdica la sovranità di 
Roma : e il diritto di questo popolo , e quello divino dei pontefici , 
e quello proprio degli imperatori i quali avevano la material forza 
e la traevano d'Alemanna ; questi diritti e questi fatti confusamente 
s'intramezzarono gli uni negli altri per molti secoli , cosi com'era e 
doveva essere ogni diritto in quella età , per le moltiplici tradi- 
zioni e la mancaza di norme certe. Questo faceva Leone Ili ; ma 
poco dopo ecco un altro fallo incontro a quello , e fu manifestazione 
grande e solenne del fondamento che per so Carlo voleva dare al 
nuovo impero attribuitogli. Quando innanzi la morte sua faceva 
egli la divisione fra tre suoi figli dei possedimenti ch'erano quasi 
l'Europa intera , al maggior figlio, che dopo lui doveva essere im- 
peratore, assegnò Carlo tutto il setlentrione e tutti i popoli di te- 
desco sangue, sovrapponendo anco nel diritto quelle porzione che 
aveva in se tutta oramai la material forza, a quelle due che erano 
assegnate ai due minori fratelli coli' interior titolo di re ; come una 
grande incubazione che la Gormania dovesse fare sulle regioni del 
mezzogiorno. Questa era per lui la consacrazione della forza, e cosi 
egli la intendeva : due re dovevano con autorità minore spartirsi 
i popoli di Ialino sangue cui era odioso il nome regio, ed i Tedeschi 
non bene usciti dal paganesimo c dai boschi , ebbero il titolo impe- 
riale che importava la signoria del mondo. 

L'ardimento di Leone che s'arrogava un diritto nuovo , e il 
testamento di Carlo Magno , furono come fonti a due rivi , o a 
meglio dire , a due torrenti che s' urtavano e incalzavano mi- 
schiali insieme nell'alveo stesso. Ma il falto di Leone non riusciva 
all'effetto suo senza contrasto , ed egli slesBO vidde insorgere tosto 
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dipoi la citta di Etoma contro a quel latto od alla stessa persomi 
sua che fu percossa. E In contesa Ira la città ed i pooletìci romani 
durava quanto l'altra contesa tra essi pontefici e gl'imperatori, cioè 
tutta quanta l'età di mezzo. I signori dei castelli interno a Roma 
o nella citta slessa, ora col popolo s'intendevano, ed oro al po- 
polo contrastavano come successori dei patrizi di Roma antica , e 
non s'appellavano o male erano ghibellini. Cola di Rienzo ed il Co- 
lonna continuavano sconciamente la divisione clic in Roma antica 
era tra 'I popolo ed il senato, ma volevano lo stesso entrambi quanto 
al negare o contrastare !a sovranità pontificale : e in Taccia poi agli 
imperatori, se il consacrarli si apparteneva al papa solo come 
pontefice , una figura di elezione si manteneva nella città di Roma , 
nè in altro luogo la coronazione sarebbe stala tenuta buona; e co- 
munque i papi risedessero in Avignone, a Roma andavano Ar- 
rigo VII, e Lodovico di Baviera e Carlo IV, a cercare la corona 
quivi deposta dai primi Cesari. Rè fu Costanza Sigismondo fu sa- 
crato imperatore, benché ivi il papa fosse presente e solenne l'oc- 
casione quanto altra mai nella cristianità ; ma in Roma egli e poi 
Federigo III. Dopo del quale essendo Roma caduta già nella condi- 
zione di città suddita ai pontefici , e i nuovi fatti e gli ordina- 
menti nuovi dovunque venuti a soverchiare l'idea dominatrice 
del medio evo , perche i principi o le nazioni aveano titolo da 
per loro ', cessava ben tosto la necessità di accattare da Roma 
antica l'imperiai tìtolo e la potestà: e Carlo V, nel coronarsi im- 
peratore iu Bologna , io non so bene se più intendesse di ri n rialzar o 
Clemente VII, o da lui essere investilo di quel che tutto egli teneva 
dalla sua spada e dalla fortuna. 

Dopo lui nessun altro imperatore venne in Italia per la corona, 
che non avrebbe legato gli animi nella Germania mezza protestan- 
te; e la potenza di casa d'Austria stava oggimai ne' possedimenti. 
Quelli d' Italia appartenendo al ramo spagnuolo dei successori di 
Carlo V, la scemata potestà dei tedeschi imperatori fu agli Italiani 
poco gravosa : avevano l'alta sovranità dei feudi imperiali che ad 
essi davano ingerenze nei minori stati per ogni resto indipendenti: 
scarso proventò ne ritraevano , e nelle guerre dì religione un qual- 
che raro sussidio d'armi. Il diritto pubblico del medio evo reggeva 
tuttora gli Stali d'Europa; ma soverchialo dai fatti nuovi, piti non 
valeva se non a dare qualche prelesto alle aggressioni c ad allun- 
gare i negoziati. 



OigitizM by Google 



Per il possesso della Toscana all'estinzione di casa Medici gran 
tempo prima antiveduta, i principi grossi aguzzarono le armi, e 
i diplomatici le penne: l'Imperatore metteva innanzi l 'antico do- 
minio e le ragioni dell'impero, ma dopo averla prima assegnata 
ad un principe spagnuolo, parve giovasse a mantenere quel che 
appellavano equilibrio, darla per ultimo ad un Loronese. [ Medici 
in quella decrepitezza della famiglia loro, e nei politico abbassa- 
mento cui tutta Europa gli costringeva , pure serbarono qualche 
dignità; e come erano per le origini e per l'ingegno e le tradi- 
zioni , si dimostrarono cittadini. Sopra ogni i'osìi vnlcvan essi l'in- 
dipendenza della Toscana , che era oppugnata in via legale dagli 
scrittori imperialisti; c di tale controversia giova qui dire alcune 
cose spettanti alla materia nostra. Un libro col titolo s De Liberiate 
Ciiìitalis Fiorentine ejtisque Domimi n [u impresso a Pisa nel (721 , 
ed a Firenze, ma senza data, l'anno dipoi, regnante ancora il terzo 
Cosimo. Per lo memorie che ne rimangono, da prima sarebbe stato 
quel libro messo insieme dal senatore Niccolò Francesco Anlinori . 
il quale mandato in gioventù da Cosimo 111 a studiar legge in 
Salamanca , fu auditore della giurisdizione e degli studi di Firenze 
e di Pisa, quindi inviato agli imperatori Giuseppe 1 e Carlo VI 
nelle controversie per la successione. Il testo latino che a stampa 
si legge , 6 dal Fabbroni attribuito a Giuseppe Averani , cui altri 
aggiungono il senatore Filippo Buonarroti e l'auditore Bonaventura 
Neri Badia : Neri Corsini , ambasciatore in Olanda a Londra e a 
Parigi, e che poi fu cardinale, divulgò di questi» libro una versione 
francese. Replicava due anni dopo da Milano ma pur sema data , 
Filippo Barone di Spannaghcl con due grossi volumi in foglio, e 
ponderosi di molta noia; il frontespizio, che è stranamente lungo, 
comincia cosi : Notizia della vera libertà Fiorentina , considerala nei 
suoi gitati limiti eo. Il privilegio di Carlo IV che fu occasione al 
discorso nostro , e un altro simile poi concesso da Roberto impe- 
ratore nell'anno 1104 , e una pretesa ricompera della sua propria 
indipendenza , che la Repubblica avrebbe fatta dal primo Rodolfo 
di casa di Hobsburgo già sino da quando fu istituito il priorato 
l'anno 1283 (sul qua lo tema aveva scritto molto ampiamente ii 
Borghìni) ((); cotesti punti e molti altri vengono in campo nella 
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contesa che i nuli] incute si combatteva con gli argomenti della le- 
galità. Gli autori toscani sembrano talvolta di monticare quel nesso 
che univa all'impero le città libere del governo loro ; le quali chiu- 
devano all'imperatore in faccia le porte e a lui negavano colle- 
garsi, come sì è vislo nel caso nostro; ma non sapevano in via 
giuridica negargli il censo, e lo affranca vano qualunque volta abbi- 
sognassero, per loro utile, dell' imperatore. Cessata poi l'opportunità , 
pareva ai nostri aver [atto troppo , e quindi è che di quell'accordo 
che fu di tulli il pivi solenne, gli antichi storici volentieri tacciono, 
se pur se ne eccettui Matteo Villani che lo promosse : alla Repub- 
blica ed al principato premeva egualmente non dare armi alle 
pretensioni che ogni trailo rinascevano , della imperiale suprema- 
zia. Ma il tedesco, per l'incontro, senza altro discorso chiama ribelli 
quello città c provincic, le quali avevano scosso il giogo quando 
ai lontani imperatori mancò la forza che lo teneva fermo ; ne mai 
rifina dal predicare la beatitudine che sarebbe stata alle città ila- 
liane, vivere suddite ai tedeschi: si fonda bene egli sul diritto 
di conquista , ma oblia che di pari a questo diritto va quollo pure 
di emancipa sione. 

Nella Biblioteca Riccardiana e un esemplare di questo libro con 
postille marginali d'Anton Maria Salvini. Giuseppe Sarchiani le 
trascriveva in altro libro che e presso di noi , e con esse noi vo- 
gliamo por fine al discorso , perche sieno a edificnzionO di quelli 
che credono soli intendersi di liberta , e tanto forse non si aspet- 
terebbero da un prete letterato negli ultimi anni di casa Medici. 
Daremo pertanto delle noie del Salvini quelle che spellano a poli- 
tica , omesse altre le quali sono di mera filologia : la nostra copia 
fu raffrontata sul volume Riccardiano. 

■ Non bine liberta.' prò loia venditur auro. — Nella tragedia inglese, 
I! Catone ili Addison, Sempronio repubblicante romano cosi si esprime : 

■ Lucio tenero sembra della vita; Ma cb'è vita? non è in piede starsi, 

■ E la fresc'aria trar di mano in mano, 0 il sol mirare: a libero esser 
• vita. Allor che liberti è'andata, viene Insipida lo vita e senza gusto >. 

Il dotto uomo pubblicava di tutta questa tragedia una ver- 
sione o piìi veramente (com'egli suole) interpretazione in linguag- 
gio famigliare, dove i versi stanno prò forma. 

'■ì 
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« Voleva il tedesco (come si raccoglie dalla sub prefazione) ridurre 
Firenze alla foggia delle citta anseatiche di Germania , oppure in 
peggiore condizione. Il dipendere dall' impero ( egli dice ) non è cosa 
odiosa; ma gli diranno altri, che odiosa cosa è se m [ili ce mente e asso- 
lutamente il dipendere. — Un ministro lucchese , essendogli Tatto 
celia del suo piccolo slato da uno spagnolo, disse: la mia repubblica 
comanda o pochi ma non ubbidisce a nessuno. — I contadini lucchesi 
la domenica in albis te domandano In festa della santissima liberta. 

■ Il popolo non c'è più: l'autorità è del senato fiorentino insieme 
col principe. 

k Firenze, Lucca, Siena, tre repubbliche delle quali con Bua gloria 
si regge Lucca. 

0 Dice Virgilio o Atneadae in forum prò tibertate ruebanl , > onde si 
vede che almeno anticamente la libertà non era nome specioso, con- 
forme si da a credere il tedesco. — Liberta poi limitata è serva, o li- 
berta non libera, e ridotta a semplice titolo. Libero è un popolo 
quando può far ciò che vuole in ordine al buon governo, senza do- 
mandarne licenza ad altri. 

1 La Generazione delle repubbliche è quando un popolo con atti 
possessori si riduce in libertà, e questa repubblica non ai può dir 
tiranna (come suppone quell'autore teutonico), quando si sottraesse 
dall'ubbidienza del suo signore ; ma il popolo suo sarebbe da princi- 
pio ribelle , poi col tempo e col possesso continuato di una naturale 
recu [«rata libertà , sarebbe giustificala, comete signorie e principati 
(prese in princìpio per via d'usurpazione) si giustificano col tempo, per 
fuggire la mutazione de' dominii. — Gli Svizzeri e gli Olandesi secondo 
il discorsa dell'op|>onenle sono repubbliche tiranne ; ma omni) potestas 
a Dco est, tanto le repubbliche quanto i principati. — L' impero ro- 
mano cadde e si divise in tanti pezzi. I possessori di questi pezzi , an- 
corché potessero essereda principio usurpatori, si giustificano per lo 
lungo possesso; Francia, Spagna , Inghilterra facevano parte dell' impe- 
ro romano. 

■ Il nome di repubblica pare che grammaticalmente importi indipen- 
denza, l'essere indipendente (huìohojboj). Ragion di staio delta dai 
Greci polìtica non volea dire utile del principe, ma utile del popolo. 
Democrazia e aristocrazia convengono in genere di repubblica , e tutte 
due s'oppongono alla monarchia, genere di governo disapprovato da 
Dio ne' Libri dei Re. Dante ch'era ghibellino dice nella monarchia, che 
lutti i governi si devono ridurre all'unità , e a un centro il quale è, se- 
condo lui ghi belli nissimo, l'impero. La nostra città però si è mantenuta 
sempre guelfa e di vola di Francia, e per lo celtismo si può dire che per- 
desse la liberta. Luigi Alamanni , poeta del re Francesco I , arringò al 
popolo perchè si buttasse dalla parte dell' imperatore Carlo V (veggasi 
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il librello del Savonarola al gonfaloniere Alamanno SjI 


viali!. 11 medesi- 


ino Savonarola fece gridare a lutti in una soa predii 


:a , Cftm/u» rtr. 


pvpuli formimi. Cosimo 1 fu creato dura dal senato 


fiorentino pieni» 


libtrinque tuffragià (come sta pubblica memo rpgistr 


ito a lettere ili 


hronni ili gran piazza) . e i suoi surreiwiori , nelle 


monete, dittero 


D- G. , cioè ?come ognun vede) De> grafia. 




• 11 Casa Mpea mollo di greco, e prese la forza gn 


■ca. 11 Borghi™, 


buono antiquario, erudito uomo, amante della patria , 


atra certamente 


saputo di greco. Gli atlri storici nostri toscani non ne E 


apeano ; i nostri 



■ storici latini si , come l'Aretino , il Poggio , lo Scala. — Le storie romane 
o senza ricorrerà alle greche non possono bastare per imprimere senli- 
<r menti di liberta e di amor per la patria. Insomma le antiche storie sono 

■ piene di spirilo di liberta; te moderne , di servitù per lo più. 

i Possidio quia posiideo. Questo titolo giustifica ancora le possessioni 
« degli stali, che al principio furono usurpa riioni , ne regna ci dominio 
« sin! in incerto. 

• C un argomento inutile dei poeti principali italiani il lamento 
o sopra l'Italia, ma disegna un uomo giusto e amatore della pina. I 

0 predicatori si sfiatano talora senza frullo, non per questo «on vano 
• le prediche. 

• Cicerone, de Legibus, scrive: l^gum inttrprctri, iudites; kgum mi- 

1 nùlri, magwtratus , (rotini rftniotie ideirco oranti temi itimu*. ut nòfri 
e esse passimu* Me. 

• La liberti senza governo civile o principesco sarebbe licenza o 
t bestialità. Onde, in qoeslo rapporto , repubblica e pnnuipalo suo tulle 
« due domlnll non diventi, o 

• Il mio statista , non fate tanto il critico della letteratura : ci cono- 
» schiamo, ninnolatevi |l) nella politica. 

Sul frontispizio di quel libro, il quale venne attribuito al ba- 
rone di Sps.nnagb.el , il Salvini scrisse : s Ho udito dire che sia 
opera di Goffredo Filippi sassone, stato mollo a Ginevra, ora a 
Milano. Ce chi dice che possa essere opera del signor Giuseppe 
Bini segretario del signore Colloredo Governatore di Milano, il 
quale Bini me l'ha donata n. 



Ili Ri trinchi rei - » relnuchir : abbiamo trincèa , non da trinciare, ma da 
(roncate, parole che sono tutte dello slesso parentado ; Cd 11 Salvlnl per uso 
tuo fece quest'altro equivalente. 



